mercoledì 29 agosto, ore 1700

TESTIMONIANZE

Incontro con:

Pavel Bitautas 

Sacerdote lituano

Nijole Sadunaite 

Dissidente lituana

Modera: 

Irina Alberti

I. Alberti 

Buona sera a tutti. Per la seconda volta in questo meraviglioso Meeting ho la gioia immensa di presentarvi delle persone straordinarie. Provengono da un paese piccolo, eroico, cristiano in tutta la sua storia: la Lituania. La Lituania era già stata sotto il potere, non gradito, dell'impero russo prima della rivoluzione, poi riconquistò la sua indipendenza per un periodo brevissimo, durato fino all'accordo tra Hitler e Stalin che portò alla sua occupazione, alla sua annessione forzata all'Unione Sovietica e 50 anni d’infinite sofferenze e di coraggiosa, indomita lotta. Padre Pavel Bitautas è andato volontario a lavorare in Russia, in Siberia, nella città di Novosibirsk, e si trova lì, solo, a curare alcune migliaia (forse 10000) di credenti e a dare la sua attenzione ad un numero sempre maggiore di fedeli o di persone che cercano qualcosa attraverso di lui. Questo fatto, come la nostra presenza qui stasera e come tutto il lavoro di Nijole di cui adesso parleremo, è una prova che in Cristo possiamo essere uniti malgrado qualunque cosa avvenuta nella storia umana. La prima a parlarvi sarà Nijole Sadunaite e io sono sicura che molti di voi ricordano il suo nome perché, quando stava nei lager, molte sono state le campagne in sua difesa promosse da Comunione e Liberazione, dal Sabato e da tutti quelli che sono legati al vostro movimento. Nijole è veramente un esempio, un modello di martire per la fede nel nostro tempo. Perché è una cristiana credente e tutta la sua vita è stata dedicata al servizio di Cristo e per questo ha sofferto molto per mano di un regime che non tollerava una simile dedizione. E' una gioia e un grande dono del Signore il fatto che noi possiamo avere qui con noi una persona come Nijole Sadunaite che adesso invito a prendere la parola.

N. Sadunaite: 

Voglio innanzi tutto ringraziare con tutto il cuore tutti voi per la vostra solidarietà, per il vostro affetto; ringraziare tutti quelli che lavorano qui al Meeting, tutti quelli che hanno aiutato la Chiesa che soffre con libri, preghiere, facendo conoscere la nostra vita in tutto il mondo. E ringrazio non solo a nome mio, ma a nome delle centinaia dei prigionieri di coscienza che ho incontrato e che sentivano il vostro sostegno. Già da 20 anni tra me e le forze dell'ateismo, il KGB, è in corso, per così dire, un duello, una lotta. Nell'anno '70 il KGB mi chiamò per un interrogatorio dopo che avevo trovato un avvocato per un sacerdote che era stato processato per avere insegnato il catechismo. Già in quell'anno mi seguivano costantemente e nell'agosto del '74 quattordici agenti del KGB entrarono nel mio appartamento mentre stavo trascrivendo la cronaca della Chiesa cattolica lituana. Furono molto contenti di vedermi in quella occupazione, per avermi sorpresa sul luogo del delitto –così si espressero -. Ma io fui forse più contenta di loro. Sono una persona piuttosto curiosa e in un certo senso avevo curiosità di sapere com’era la prigione, In Lituania, infatti, quasi la metà delle persone è stata in prigione e io non c’ero ancora stata. Rimasi 10 mesi in prigione e furono i mesi più felici di quel periodo. Mai avevo sentito così vicino Dio e il suo aiuto, come in tutto il periodo dell’istruttoria, sentivo chiaramente la solidarietà delle persone, la loro preghiera e questo mi dava gioia, forza e serenità. Quelli che m’interrogavano si agitavano molto per questa mia serenità e quando mi condannarono dissi apertamente che quello era il giorno più felice della mia vita. I giudici erano quasi impauriti, si sentivano molto a disagio; i soldati che mi custodivano non capivano il lituano e dopo il processo mi chiesero che razza di processo fosse stato dato che sembrava che io fossi il giudice e la corte fosse invece l’imputato. Fui condannata a sei anni di prigionia per le sei pagine che avevo trascritto. Quando mi portarono via, gli agenti del KGB mi dissero: congedati dalla Lituania, non la vedrai mai più, non tornerai mai più viva. Nonostante tutti i tentativi di spezzarmi fisicamente, di uccidermi direttamente, nel 1980, grazie a Dio, riuscii a tornare in patria. Successivamente misero in un ospedale psichiatrico mio fratello che aveva rifiutato di collaborare col KGB, poi intentarono un nuovo processo contro di me. Dio mi aiutò a liberarmi e per quattro anni e mezzo ho lavorato clandestinamente. Andavo avanti e indietro da Vilnius a Mosca a diffondere la cronaca della Chiesa lituana ed altri scritti religiosi. Fu una lotta tra Davide e Golia: se Dio non fosse stato con me io non avrei potuto reggere nemmeno un giorno. Nell’87 fui arrestata e, non essendo riusciti ad ottenere nessuna testimonianza, mi narcotizzarono ritenendo che sotto l'effetto dei farmaci avrei parlato di me e degli altri, avrei detto le cose che servivano loro. Ma a quanto pare la forza di Dio è più forte anche dei narcotici e nonostante tutti i loro tentativi non riuscirono ad ottenere nulla. Mi mandarono a casa. Dopo due giorni, quando tornai in me, scrissi apertamente quello che mi avevano fatto, e questo è un reato. Nonostante mi aspettassi una denuncia per calunnia nei loro confronti, non ricevetti alcuna accusa. Mi seguivano per la strada con maggiore insistenza, fui molte volte fermata illegalmente, cercarono di spaventarmi. Il 5 febbraio dell’88, le persone che mi seguivano mi picchiarono per strada, ma ancora una volta intervenne la mano di Dio: un'auto dietro di me si fermò ed io riuscii a salvarmi. Dopo undici giorni mi riconvocarono al KGB dove sette agenti d’alto livello mi chiesero apertamente di andare via dall'Unione Sovietica per sempre. Ed io risposi loro che non volevo andare all'estero, anzi dissi loro che volevo tornare in prigione. Dissi loro che li amavo molto, che avrei voluto portali in paradiso e per fare questo era necessario che qualcuno espiasse per loro. Ma io non potevo espiare per loro restando libera; essendo già stata una decina di mesi nella loro prigione, sapevo che lì sarebbe stato più facile. Volevo fare questo piccolo sacrificio unendolo all'immenso sacrificio di Cristo che li aveva amati, che li amava senza limiti, e che mori per loro sulla croce. A questo punto questi miei fratelli scapparono come degli scarafaggi fuori dalla stanza (poveretti, non volevano andare in paradiso!). Dopo qualche minuto entrò un giovane maggiore del KGB che mi chiese se non avevo paura di finire la mia vita sotto le ruote di una macchina, com’era già successo ad un nostro sacerdote nell'81. Io risposi loro: "No, non ho paura, non c'è differenza a morire sotto le ruote di un’auto o sul proprio letto, l’importante è che nel nostro cuore ci sia l’amore per gli uomini". Come vedete non sono finita sotto le ruote, anzi, un anno dopo, lo stesso tribunale che mi aveva condannata, mi riabilitò. Questo avvenne nel giugno dello scorso anno. Se la mia vita dovesse concludersi tragicamente, sappiate che questa non sarebbe una tragedia, ma una gioia, perché il martirio è il più bel dono di Dio. Ho sempre detto ai miei fratelli del KGB che per questi sette anni di reclusione sono loro infinitamente grata, perché ho avuto la conferma di come sia bella la fede in Dio e come siano disgraziati gli uomini che non hanno la fede. In quegli anni io ho conosciuto migliaia di prigionieri, molti giovani come voi a cui il potere ateistico con la forza ha strappato, ha impedito di avere la fede in Dio. Imboccando una cattiva strada sono finiti nelle prigioni, ma i veri colpevoli sono coloro che li hanno privati della fede, non coloro che hanno perso la propria identità, il proprio essere, nella oscurità dell'ignoranza. Voi siete molto fortunati perché potete credere e vivere secondo la fede, perché vi interessate della vita di coloro che ancora duramente lottano per questo diritto. Noi dobbiamo vivere in piena solidarietà. Io credo che la vittoria dello Spirito verrà e tutti i popoli del mondo saranno liberi, come Dio vuole e ha sempre voluto. Ora vi ringrazio molto per la pazienza che avete avuto, vi auguro ogni bene nel nome del Signore e dello Spirito Santo.

I. Alberti 

Mentre ascoltavo le parole di Nijole, che sono sempre sconvolgenti anche per chi la conosce da tempo, pensavo a quello che aveva detto padre Romano Scalfi l’altro ieri, quando diceva che abbiamo ancora un lunghissimo cammino da percorrere, un cammino che certamente è illuminato dalla presenza di persone come Nijole Sadunaite. Mi ha colpito quello che ha detto perché tanti altri russi prigionieri di coscienza, una volta usciti dai lager, dalle prigioni, hanno raccontato che mentre erano rinchiusi sentivano questa preghiera; addirittura - diceva qualcuno – l’impatto, il calore fisico di questa preghiera che saliva verso il Signore in loro difesa, quando magari erano in condizioni pressappoco disperate, quando venivano torturati, picchiati, quando le guardie dicevano loro che tanto nessuno era a conoscenza della loro sorte e che quindi non avevano alcuna speranza. Io penso che dobbiamo tutti oggi pensare molto al paese di Nijole, a questa, come ho detto prima, eroica Lituania, che il nostro mondo occidentale tende a dimenticare con la scusa che si mette in pericolo Gorbaciov. Questo è uno dei tradimenti più tremendi che mai il mondo occidentale abbia commesso. E’ un paese fiero, indipendente, che ha diritto alla sua libertà, alla sua sovranità e che ha il diritto di vivere, di credere, di organizzare la propria vita come vuole la sua tradizione, la sua cultura, la sua storia. Sono cose delle quali non ci possiamo dimenticare e la nostra solidarietà deve andare, appunto, a tutto il popolo lituano. In questo senso ne dobbiamo parlare, dobbiamo ricordare la lotta che stanno conducendo e li dobbiamo sostenere. Ora vorrei pregare padre Pavel di prendere la parola. Lo vedete davanti a voi così incredibilmente giovane, eppure ha già dietro di sé dieci anni di servizio attivo a Cristo e svariati anni di servizio nella città di Novosibirsk, dove è andato missionario.

P. Bitautas: 

Cristo ha detto ai suoi discepoli: "Venite dietro a me e io vi farò pescatori d’uomini", ed essi lasciarono case, reti, barche, tutti i loro amici e lo seguirono per acquistare il Regno di Dio. San Paolo fu folgorato dalla luce di Cristo e divenne suo apostolo. Anch'io ho la mia strada che mi ha condotto a Dio, e gliene sono riconoscente perché mi ha scelto tra migliaia di persone, mi ha affidato il compito di portare la buona novella a quanti soffrivano, a quanti avevano bisogno d’aiuto. Sia resa lode a Dio. Grazie a Dio avevo una nonna credente, mia madre andava in chiesa, così pure le mie sorelle e mio fratello; mio padre invece era morto da molto tempo. Il primo anno andavo abbastanza bene a scuola, ma poi ~ io stesso non capivo come mai -, sono comparsi un po’ per volta dei voti sempre più bassi e questo perché io ai miei compagni di scuola raccontavo di Dio, raccontavo quello che sentivo dalla nonna. Un giorno la mia maestra decise di venire a casa nostra e di parlare con la nonna; quando arrivò cominciò a parlare contro la Chiesa e contro Cristo. Erano già due anni che la nonna era a letto ammalata alla maestra rispose: "Tu sei ancora giovane, aspetta e con il passare degli anni vedrai". La maestra si arrabbiò e se ne andò. Da quel momento si accumularono episodi e fatti sempre più spiacevoli. A scuola molto spesso ci parlavano male dei sacerdoti, ma io non capivo come mai ci parlassero male di loro; ne conoscevo alcuni, venivano dalla nonna, le avevano dato anche l’estrema unzione. E così mi venne in mente questa idea: "Quando crescerò, mi farò prete anch'io". Verso i sedici, diciassette anni, mi vennero in mente molte domande alle quali nessuna scienza laica riusciva dare una risposta, e mi chiedevo: "A chi dedicherò la mia vita?" Mi sarebbe piaciuto fare il maestro, il pediatra oppure il chirurgo, in questo modo avrei potuto servire gli uomini. Ma io decisi di servire il padrone dei padroni, il re dei re, e di essere il suo servitore e seguirlo senza badare alla mia vita, servire soltanto Lui. Dopo il servizio militare e tre anni di lavoro, entrai in seminario e lo terminai nel 1986, dopo aver frequentato la facoltà di Teologia e Filosofia. Incontrai molte difficoltà sia da parte degli organi del KGB, sia da parte delle autorità. E dopo aver fatto il prete per tre mesi in Lituania, il mio Vescovo mi benedì perché andassi a lavorare in Siberia. La gente di Novosibirsk si era recata dal mio Vescovo chiedendo un sacerdote, perché quello che c'era prima era stato messo in prigione. I credenti avevano sofferto molto per varie umiliazioni e ingiustizie da parte degli organi del potere, anch'io dovetti subire qualcosa del genere, perché mi pensavano un agente del Vaticano. Molto spesso le autorità locali o il KGB mi mandavano a chiamare per interrogarmi, speravano che io mi sarei spaventato e me ne sarei andato. La notte stessa del mio arrivo ruppero tutte le finestre della chiesa. Che idea abbiamo di solito della Siberia: freddo, prigioni, foreste, animali feroci; ma la gente, ve lo dico, sa ridere e piangere come dappertutto, sa aver compassione e aiutare, grandi e piccoli, vecchi e malati, anche loro vogliono provare le gioie della vita, amare ed essere felici. Prima della Rivoluzione, in Siberia c’erano circa centomila cattolici; durante il periodo del potere sovietico il loro numero si accrebbe ancora perché molte persone dalle regioni occidentali dell’Unione Sovietica furono deportate in Siberia. Tutte le chiese cattoliche furono chiuse, oppure distrutte, calpestate. Nel 1937 cominciò l’epoca del grande terrore. Nei villaggi cattolici gli uomini vennero fucilati, le chiese furono date alle fiamme e rimasero soltanto le donne e i bambini in fasce. Dopo la morte di Stalin questa situazione migliorò, ma non di molto. I credenti si riunivano e pregavano nelle case private, al cimitero, o cercavano di ottenere la restituzione delle chiese ancora rimaste intere. Solo quest'anno, per Pasqua, è stata restituita ai cattolici di Tonisk la loro chiesa; a Novosibirsk ne è stata costruita una nuova, perché quella vecchia era stata distrutta. Il territorio della Siberia ha una lunghezza di settemila chilometri per quattromila, ci vivono circa cinquanta milioni di persone e i cattolici sono una percentuale considerevole della popolazione. Io ne conosco personalmente circa diecimila, di più purtroppo fisicamente è impossibile, perché le distanze sono così grandi che è impossibile percorrerle per svolgere il servizio liturgico. La gente ha fame del pane spirituale, ma non c’è nessuno che glielo possa dare. Nelle loro lettere scrivono: "Ma dovremo veramente morire senza aver mai visto un prete?". La gente deve aspettare tre, sei mesi, un anno, prima che io possa recarmi da loro per confessarli, per dar loro la comunione, per battezzare i loro piccoli, per celebrare i matrimoni. E quanti sono in queste zone gli ammalati, gli umiliati, quanti sono preda dell’alcool o della droga, soprattutto dopo la guerra in Afghanistan? E chi andrà da loro e salverà le loro anime? La chiesa ortodossa, che è la chiesa tradizionale, per adesso in alcuni luoghi non partecipa molto attivamente alla vita della gente. La gente si aspetta una preoccupazione sincera e amore. Sono molti gli scienziati, i giovani che vengono da noi nella nostra chiesa. Gli studiosi vi cercano il senso della vita, ci chiedono quale è il suo scopo e che cosa ci sarà dopo, i giovani cercano la bontà, vogliono sapere qualcosa di Dio, vogliono imparare a pregare. E sono molti quelli che arrivano come atei convinti e nel giro di poco tempo, tre anni o anche meno, diventano persone totalmente devote alla Chiesa. Novosibirsk è uno dei centri scientifici più importanti dell’Unione Sovietica. Qui si trova l’Accademia delle Scienze della Siberia. In primavera sono stato invitato a tenere delle lezioni di religione all’Istituto Pedagogico, al Conservatorio, all’Università, in molti istituti superiori e scuole della città. Come accoglie la gente un monaco con il cappuccio e la cordicella? Si sa che i giovani a scuola hanno sempre imparato che la Chiesa cattolica si identifica con l’opposizione, con la simonia. Tutti sanno benissimo chi era Galileo, Copernico, Bruno. I monaci devono essere per forza di cose duri e crudeli. Ma poi quando vedono un sorriso o un po’ di bontà, nel cuore degli uomini si scioglie del ghiaccio che lo soffoca. Lo scopo della nostra Chiesa è di portare agli uomini la misericordia e la luce di Cristo, ed abbiamo dei grandi progetti. Proprio poco tempo fa, nel centro della città, ci hanno assegnato un pezzo di terra per costruire una chiesa. Vicino alla chiesa ci sarà anche una scuola di catechismo e una biblioteca. Speriamo che ci arrivi anche un missionario che possa insegnare ai nostri ragazzi. Così anche le scuole si attendono degli insegnanti di religione e di morale. In luglio si è svolta una conferenza di teologia a cui hanno preso parte teologi e filosofi, stiamo preparando una nuova conferenza e invito tutti quelli che desidererebbero venire a prendervi parte. Abbiamo poi anche intenzioni e progetti concreti con le autorità locali per creare un centro di beneficenza, un ricovero per anziani e per bambini abbandonati. Poi c’è da dire del bellissimo lavoro che svolgono in città le suore di madre Teresa, e i nostri giovani le aiutano. Inoltre a Novosibirsk sta per essere costituito un liceo, in cui, in qualità di insegnanti, vogliamo invitare suore, monaci e laici credenti. Dicono, infatti, molto spesso: "Noi abbiamo molte cose, ma noi vogliamo della gente che sappia donare il proprio cuore ai ragazzi". Noi sappiamo che nel mondo sono molti i punti caldi, ed uno di questi è la Russia e la Siberia. Ed è molto importante che noi continuiamo ad amare gli uomini di questo paese. Vi ringrazio per le vostre preghiere, per i libri, sono felice di tutto l'aiuto che ci date. La Siberia è un paese rigido e la vita non è facile, ma io credo che Dio oggi stia bussando al cuore di ciascuno di voi, perché voi potete rinnovare il mondo e possiamo liberarlo insieme dall’inferno e dal peccato. Più ciascuno di noi sarà buono, e più ognuno di quelli che ci circondano saranno felici. Donate i vostri cuori a Dio, alla Chiesa, agli uomini, donate i vostri cuori e riceverete il centuplo. Io sono uno come voi, forse anche un po’ peggiore di voi. Credo che anche voi abbiate bisogno di un po’ di coraggio, di desiderio. Dunque venite in Siberia. E’ da molto tempo che non si vedono preti in Siberia. La preghiera ci aiuta, ci rafforza. Venite, io vi invito tutti. Andiamo nel mondo, sconfiggiamo le forze del male e il mondo sarà più luminoso; naturalmente tutti quelli che hanno sorriso adesso, devono venire per forza.

I. Alberti: 

Credo che per la prima volta nella storia della Russia risuoni un invito lieto e gioioso ad andare in Siberia. Ad una testimonianza come quella di padre Paolo, non c'è veramente niente da aggiungere. L’unica cosa, forse, è un pensiero di profonda gratitudine per il nostro papa Giovanni Paolo II, che da tempo ci ricorda la necessità assoluta della nuova evangelizzazione per certe regioni - forse, in alcuni casi, di una prima evangelizzazione e che da tempo ci ricorda quanto sia importante il destino della Russia per il destino del mondo. Noi ringraziamo molto i nostri due straordinari ospiti e vi ringraziamo per la vostra partecipazione e attenzione.

 

 

 

 

